
Segue dalla prima

La Legge Gasparri è stata approvata ieri
sera alle sette in tempi record: 155 voti a
favore e 128 contrari. La maggioranza
canta vittoria, il ministro si sfoga: «Ho
subito attacchi anche personali, insulti e
critiche in malafede». È «soddisfatto»
Gasparri, «ho ricevuto 63 messaggi di
congratulazioni», si compiace uscendo
dall’aula di Palazzo Madama. Magari
un sms sarà di Fedele Confalonieri, che
ha subito espresso la sua «soddisfazio-
ne»? Lo segue a ruota Marina Berlusco-
ni... «Non si dica che Mediaset cresce»,
commenta il ministro, «la borsa sale e
scende. Ieri il titolo Rcs è salito il dop-
pio di quello Mediaset».
La maggioranza stavolta è stata compat-
ta anche nei 52 voti segreti concessi dal
presidente Pera: lo scarto di voti con
l’opposizione ha sempre oscillato fra i
30 e i 40 (la Cdl ha 40 senatori in più).
Rimandate le vendette di Casa, trattan-
dosi dell’ultimo passaggio di una legge
che «tutela gli interessi del presidente
del Consiglio», come ha ripetuto l’oppo-
sizione in ogni intervento. A tutelare il
premier ci pensa D’Onofrio, Udc: l’op-
posizione, secondo lui, «voleva il taglio
della testa del leader dell'altro schiera-
mento». Solo una decina di «franchi ti-
ratori», magari lo «storaciano» Bonate-
sta e altri ribelli di An. «Angius ci ha
“beccato”, abbiamo fatto un record di
votanti», esclama il leghista Roberto Cal-
deroli che ieri presiedeva la seduta, «cer-
to per la Cirami e le rogatorie eravamo
di più».
Il vicepresidente del Senato, però, du-
rante il dibattito ha bacchettato Gaspar-
ri. Stava parlando Luigi Zanda, ex consi-
gliere Rai, senatore novello della Mar-
gherita. Un discorso denso di accuse:
sulla «dipendenza della Rai dalla politi-
ca», accentuata da una «legge Berlusco-
ni», che favorirà Murdoch e farà declina-
re la Rai, già devastata da «due anni di
gestione di Baldassarre e Cattaneo». Il
clima si scalda, «c’era anche Zaccaria»,
urla il biondo-azzurro Malan. Zanda in-
siste, denuncia le «improvvide dichiara-
zioni pubbliche» di Baldassarre e le «sa-
trapie» interne alla Rai ma guidate poli-
ticamente pronte a prendere il posto del
Dg: Comanducci, Esposito e Saccà. Il
mugugno del centrodestra cresce. In
quel momento il ministro lascia i ban-
chi del governo e va ad associarsi alla
maggioranza urlante. «Ministro Gaspar-
ri, la prego di sedere al suo posto!»,
esclama Calderoli, insomma «colleghi,
attivare delle gazzarre ora è poco pro-
duttivo»... Il ministro torna al suo po-

sto, dove per tutto il giorno chiacchiera
con vari parlamentari di An.
L’esame dei due articoli della legge (il
10 sul divieto di minori negli spot e il 24
sulle radio) è cominciato ieri alle undi-
ci, anche se la commissione non aveva

finito di votarli. Nell’aula non ci sono i
senatori a vita, Cossiga, Andreotti, Scal-
faro. C’è Marcello Dell’Utri, fra i banchi
di FI al completo. Prima e dopo la pau-
sa per pranzo è mancato il numero lega-
le, poi sono stati bocciati i 270 emenda-

menti dell’opposizione (ammessi e vota-
ti solo 160). Gasparri avrebbe preferito
un voto finale per stamattina, magari
per togliere la piazza mediatica a Stora-
ce. «Ce la facciamo per l’aperitivo», pro-
nostica Calderoli (a Milano è alle set-

te...). Il senatore Ds Antonello Falomi
ricorda come «il disegno di legge è stato
scritto sotto dettatura degli studi legali
del gruppo Mediaset», perché il Sic (il
sistema integrato delle comunicazioni
che gonfia il limite del 20 per cento di
risorse pubblicitarie) era già indicato in
una «memoria firmata da Cesare Previti
e da Aldo Bonomi, consegnata nel 1988
alla Corte costituzionale». La senatrice
Verde Loredana De Petris fa notare co-
me «nella trasmissione del Gr», ieri mat-
tina, «un consulente di borsa ha suggeri-
to a un azionista dubbioso di comprare
il titolo Mediaset, visto che oggi passerà
la legge». Ma che dite, «la legge l’abbia-
mo scritta in tanti», replica Gasparri in
una conferenza stampa autocelebrativa:
«È un lavoro collettivo fra parlamentari
e governo, consulenti del ministero».
Eppure, ricorda il ds Paolo Brutti, «fuo-
ri dalla porta delle commissioni c’erano
sempre gli esperti Fininvest». E l’edito-
ria? «In questi giorni non ho letto certe
pagine», dice Gasparri riferito alle criti-
che del presidente Fieg, Montezemolo,
«non c'è nessuna ostilità, come dimo-
stra l'impegno del governo nella legge
Finanziaria». Accanto a lui il relatore
Grillo, di FI, annuncia «un’indagine co-
noscitiva per venire incontro agli edito-
ri». Anche i minori negli spot, restano
vietati: «Chi pubblicizza i panettoni?
Be’ quand’ero bambino c’era il Feroce
Saladino in tv...», dice un Gasparri imi-
tazione di se stesso che, già che c’è, accu-
sa chi avrebbe «insultato» lui e «la razza
ebraica». Tutto si rimedia dopo che la
legge è passata: il pluralismo, i canali
che «quadruplicheranno e diventeran-
no 5 volte di più», pasticcia i conti il
forzista Schifani nello show finale appro-
fittando della diretta tv: dal «duopolio
avremo il tripolio, il quadripolio». Rilan-
cia a testa bassa il diktat bulgaro contro
«Luttazzi, Santoro e altri» (non cita Bia-
gi), attacca la satira, disegna scenari «pe-
ricolosi»: carcere per tutti con «Di Pie-
tro alla Giustizia», le 35 ore con «Berti-
notti al Lavoro», e agli Esteri «Diliberto
che inneggia alla purezza di Che Gueva-
ra...». I forzisti lo abbracciano, la sini-
stra protesta.
Per Fassino è una legge «pessima e inco-
stituzionale»; «la cambieremo quando
avremo sconfitto la Cdl», annuncia il
Ds Morri; il verde Pecoraro Scanio pro-
pone un referendum per abrogarla. Re-
sta l’incognita del Capo dello Stato:
«Non partecipo al sondaggio su Ciam-
pi», taglia corto Gasparri. Peseranno, co-
munque, i ricorsi alla Consulta e la Cor-
te Europea di giustizia.

Natalia Lombardo

Il compimento del programma

Zanda: questa è
la «legge Berlusconi»
che accelera il declino
della Rai già devastata
da Baldassarre
e Cattaneo

Ds: cambieremo
la legge non appena
vinceremo le elezioni
«Hanno votato una
legge turandosi
il naso»

Tv, tutto il potere a un uomo solo
Passa la Gasparri che consegna l’Italia dei media al premier. Dal 2004 il presidente della Rai sarà nominato da Tremonti

‘‘‘‘

ROMA La Rai ha seguito con una diretta di
alcune ore il dibattito parlamentare che ha
preceduto il voto sulla legge Gasparri.

Ancora una volta il servizio pubblico ha
perso l’occasione per mostrarsi oggettivo e
obiettivo.

Chi è stato chiamato ad intercalare gli inter-
venti dei parlamentari non ha eccelso per im-
parzialità.

Ad ogni discorso dei senatori del centrode-
stra abbiamo avuto la bonmtà di avere un
puntuale riassunto delle cose dette e adeguate
sottolineature.

Non accadeva lo stesso per i senatori del-
l’opposizione al termine dei discorsi dei quali
la Rai ha spesso lasciato solo un lungo silen-
zio.

g.v.

ROMA Il consigliere della Rai Giorgio Rumi ribadisce
che si dimetterà dal Consiglio di Viale Mazzini nel
caso in cui dovesse passare il ddl Gasparri e il presi-
dente della Repubblica lo controfirmasse. «Come con-
sigliere -spiega Rumi - sono scadente, nel senso che
sono in scadenza perchè proprio oggi si approva quel-

la legge che, se firmata dal presidente della Repubbli-
ca, mi indurrà a rimettere il mandato ai due presiden-
ti, Pera e Casini, che mi hanno dato la fiducia».

Ormai, aggiunge Rumi, «posso parlare da dimis-
sionario.

Ma, a poche settimane dalla nomina mi era già
stato detto che la mia presenza era superflua, se non
nociva. Quello che ho cercato di fare è una buona
amministrazione. Non sono riuscito però, non dico a
dare un indirizzo ma nemmeno a rendermi conto di
come funziona la macchina della produzione stori-
ca».

Berlusconi mantiene le promesse fatte a se stesso

Vincenzo Vasile

T
renta, ventinove... da oggi scatta un con-
to alla rovescia destinato a riverberarsi
sugli equilibri istituzionali. Carlo Aze-

glio Ciampi ha un mese a disposizione per
decidere se promulgare o rinviare alle Camere
la legge Gasparri. Il primo interrogativo riguar-
da l’orientamento del capo dello Stato: firmerà
la legge, come ha già fatto in precedenza per
altri quattro provvedimenti contestati dall’op-
posizione anche in merito alla loro costituziona-
lità (rogatorie, falso in bilancio, legge Cirami,
lodo Schifani)? La rispedirà al Parlamento con
un «messaggio motivato», in cui si indicheran-
no i punti palesemente incostituzionali?
Dal tono rassegnato di Fedele Confalonieri
(«Se Ciampi non firmerà, la legge torna in
Parlamento, questa è la procedura...») si può
cogliere quanto sia scontato il pronostico sugli
orientamenti che Ciampi ha proclamato e riba-
dito anche recentemente. In verità, s’è trattato
d’una sfida in cui Berlusconi ha buttato alle
ortiche la maschera delle buone maniere. Ripre-
sentando in forma blindata il testo di una legge
su cui il presidente ha espresso tante volte le sue
riserve, la maggioranza ha mostrato di brucia-
re alle proprie spalle i ponti che finora aveva
mostrato di voler salvare in un’altalena di sorri-

si e punture di spillo.
Se le cose andranno come
mille indizi fanno intende-
re si profila, dunque, il pri-
mo grande incidente istitu-
zionale tra Quirinale e Pa-
lazzo Chigi. Le posizioni in
campo sono nette. Ciampi
ha messo nero su bianco il
23 luglio 2002 in un mes-
saggio alle Camere che rap-
presenta l’atto formale più
solenne del suo settennato,
quelli che considera paletti
inderogabili. Dalla legge
Gasparri è venuta una ri-
sposta irridente, che mira
ad aggirare proprio quei
vincoli, ricordati da Ciam-
pi, che la nostra Costituzio-
ne, le sentenze della Con-
sulta, l’Unione europea im-
pongono all’informazione.
Se sono vere queste previ-
sioni, molto resta da dire
sull’esito del conflitto: biso-
gna capire quando Ciampi interrompererà il
«countdown». Quando si trattò di firmare le
altre leggi ad personam, avendo gli uffici del
Colle collaborato attivamente ad alcuni emen-

damenti, passarono pochi giorni dall’approva-
zione alla promulgazione. Ma si era in tempi
di moral suasion, un fiore di stagione che le
pretese sempre più invadenti di Berlusconi han-

no fatto appassire. Se, come pare, Ciampi ha
deciso di usare il suo potere di veto, dovrà fare i
conti con la timidezza dei Padri Costituenti,
che affidarono al capo dello Stato la possibilità
soltanto di sospendere, e per una volta sola,
l’entrata in vigore delle leggi: se la maggioran-
za riporta il provvedimento nelle aule parla-
mentari e lo fa riapprovare, il presidente è
costretto a far buon viso e deve firmare. In
questo scenario contano i tempi, che sono tanto
stretti da rendere opinabile qualunque conside-
razione di opportunità. La Camera sarà impe-
gnata nei prossimi giorni nell’esame della legge
Finanziaria, mentre a metà mese, il dodici e
tredici dicembre, a Bruxelles Berlsuconi presie-
de l’ultimo Consiglio europeo del semestre ita-
liano. È vero che l’immagine, già molto offusca-
ta della presidenza, riceverebbe un colpo defini-
tivo se alla vigilia Ciampi aprisse il conflitto
sulla «Gasparri»; ma è pur vero che più si
rinvia, più gravi saranno i danni per l’impero
berlusconiano: il 31 dicembre 2003 la Corte
costituzionale manda Rete4 sul satellite, e la
«Gasparri» è scritta per aggirare quella scaden-
za. Hanno bisogno di fare in fretta, e per corre-
re ai ripari chiedono sotto banco a Ciampi,
come si fa con certi dentisti, quanto meno di
non porre tempo in mezzo a mettere in atto
quella che Confalonieri eufemisticamente chia-
ma «la procedura».

Ora solo Ciampi può fermare la legge
Ha già espresso dubbi e potrebbe non firmare: un conto alla rovescia che si ripercuote sugli equilibri istituzionali

I riassuntini della Rai
solo per il centrodestra

Marcella Ciarnelli

ROMA Missione compiuta. A due an-
ni e mezzo dall’inizio della legislatu-
ra Silvio Berlusconi può cantare vitto-
ria e tirare un sospiro di sollievo. È
riuscito a mettere al sicuro tutte le
leggi che lo interessano molto da vici-
no. Lui e alcuni suoi amici. Quelle
che lo liberano dall’incubo di un’azio-
ne giudiziaria. Quella che gli consen-
te di guardare con rinnovato entusia-
smo alla sua impresa televisiva, lan-
ciata dalla neonata legge Gasparri
verso un regime di monopolio sem-
pre più soffocante per la libertà
d’espressione ed il confronto delle
idee.

La normativa approvata ieri in
Senato mette la parola fine, con largo
anticipo sui tempi della legislatura,
al lavoro per sé intrapreso dal pre-
mier non appena ha messo piede a

Palazzo Chigi.
Fuori è restata solo la legge sul

conflitto d’interessi, che doveva essere
approvata nei primi cento giorni di
governo, e che invece è andata scivo-
lando sempre più nel dimenticatoio.
In soffitta. Come le cose che si è co-
stretti a conservare ma che si preferi-
sce non avere ogni giorno sotto gli
occhi. È arrivata al Senato e se ne
sono perse le tracce. Il premier ha
mantenuto le promesse fatte a se stes-
so. Di quelle fatte agli italiani con il
contratto firmato in diretta tv nel-
l’amico salotto di Bruno Vespa si so-
no perse le tracce. Il programma è

diventato un optional. Gli italiani
possono aspettare. In cassaforte ci so-
no le carte che contano. Che pesano,
condizionano e rassicurano. Quelle
leggi su misura che il premier conte-
sta tali siano. Ma che tali sono.

Un inzio soft con la legge che
eliminava le tasse di successione desti-
nata a tutti i ricchi, sui colleghi di
conto corrente, anche se Berlusconi li
batte tutti e di gran lunga. Poi via, in
un crescendo rossiniano culminato
nell’acuto della Gasparri sfornata
per favorire la sua azienda, passando
per una serie di norme che hanno
regolato i conti aperti del premier

con la giustizia.
L’elenco è lungo. Andando per

titoli, giusto per rinfrescare la memo-
ria, ecco la legge che porta il nome di
Melchiorre Cirami, messa insieme so-
lo per reintrodurre il concetto di legit-
timo sospetto. E dare il via libera alla
contestazione del collegio giudicante.
Nel caso di Berlusconi quello di Mila-
no. Il tentativo di dare un colpo fer-
mo a quelle che lui chiama “toghe
rosse”. Non è bastata. Per salvare il
premier dal processo Sme ci è voluta
la legge che ha deciso la sospensione
dei processi per le cinque più alte cari-
che dello Stato, strumentalizzando la

proposta di Antonio Maccanico che
si vide stravolgere il suo “lodo” tanto
da fargli disconoscere la sua proposta
di mediazione, divenuta poi “lodo
Schifani” dal nome di uno dei più
appassionati supporter del presidente
del Consiglio. Nell’elenco non biso-
gna dimenticare la legge sulle rogato-
rie, un altro tentativo per mettere i
bastoni tra le ruote ai magistrati im-
pegnati nella ricerca della verità cor-
redata da testimonianze certe, e quel-
la sul falso in bilancio. D’interesse
per il presidente del Consiglio, anche
i fruitori sono stati diversi, le norme
arrivate a regolamentare le assicura-

zioni, a favorire le società calcistiche,
lo scudo fiscale e, non ultimo per inte-
resse, il condono.

Sistemate le questioni con la giu-
stizia è arrivato il tempo della Ga-
sparri. L’azienda di casa va preserva-
ta, protetta, ingrandita. I ragazzi di
casa devono essere messi in grado di
trastullarsi con un giocattolo unico.
Se non ci pensa papà, chi dovrebbe
farlo? Tanto più che, prima o poi,
potrebbe tornare a Cologno Monze-
se. E cosa c’è di meglio che gestire un
colosso senza avversari dopo aver
messo il bavaglio a tutti i concorren-
ti.

L’Italia, intanto, può attendere.
Le promesse elettorali non sono state
mantenute. Il milione di posti di lavo-
ro sono rimasti un miraggio. La rifor-
ma del fisco non c’è stata. Le grandi
opere sono tutte sulla carta. La devo-
lution pure, anche se questo fa arrab-
biare molto Umberto Bossi. La sicu-
rezza. Ogni tanto arriva un contenti-
no. Una mancia ai pensionati per
Natale che è solo il risultato di un
calcolo matematico astuto ma nella
sostanza non esiste. I mille euro che
in modo demagogico incentivano le
nascite oltre la prima. Il premier ha
altro da fare. Ha scoperto la sua vera
vocazione. Quella per la politica este-
ra che nel programma iniziale non
era neanche presa in considerazione.
Da presidente operaio a presidente
diplomatico. La verità è che, risolti i
propri, tutto torna utile pur di sfuggi-
re ai problemi del Paese. Ma anche in
quel campo la resa dei conti è vicina.

Il ministro delle Comunicazioni Maurizio Gasparri durante il suo intervento al Senato Andrea Sabbadini

Rumi seguirà la Annunziata
Si dimetterà alla firma
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